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TEATRO/La danza dei ventagli di Volevo dirti di Cristina Palmiotto  
 
Attese e tradimenti nello spettacolo portato ai Teatri di Vita di Bologna dalla compagnia  
palermitana M'Arte.  
 
I tacchi cominciano a battere con impietosa insistenza sul pavimento, il ronzio delle mosche 
assomiglia a un'eco infinita e assordante e le voci si trasformano in vorticosi labirinti. È accaduto 
l'irrimediabile: qualcuno ha mangiato dal piatto degli altri.  
Incurante di una terribile verità: “la vendetta ha una fame che non si sazia mai”. Una legge inesorabile 
e spietata, che non è scritta sulla carta, ma inscritta nelle pieghe nascoste della coscienza, una legge 
silenziosa, che può conoscere anche lunghe attese, ma che – si sa – prima o poi, trova piena 
esecuzione. Ad attendere il verdetto, quattro donne. Tre sono in piedi, braccia conserte a marcare 
uno stato di fatto, a ricordare che non si può più far nulla. La quarta dondola, accoccolata su se 
stessa, al ritmo dei suoi ricordi più intimi, in cerca di una posizione dove potersi abbandonare.  
Comincia così Volevo dirti, penultima produzione della compagnia Movimenti d'Arte.  
“Peccato... non si poteva evitare? Bastava così poco...”. Da queste parole parte la catena di frasi – 
lasciate a metà, ripetute quasi fino a perdere di senso, soffiate tra i denti, ruminate dietro a una porta 
– a cui è affidato un preciso compito: raccontare passioni, amori, tradimenti, ma, soprattutto, attese. 
Le attese di quattro donne che, davanti a una tavola che nessuno onorerà, dentro un ascensore o 
sedute su una sedia, hanno tessuto trame, immaginato storie. Alimentando l'intima convinzione di 
essere nel giusto.  
Irene, Agata, Tina e Lucia attendono, quindi. Ogni giorno Irene (Ester Cucinotti) aspetta 'lui' per 
buttare la pasta. Ogni giorno Agata (Sabrina Petyx) aspetta che 'lui' si accorga della sua bellezza. 
Ogni giorno Tina (Serena Barone) aspetta di sentire dalla sua cucina i rumori che annunciano che 'lui' 
ha preso l'ascensore. Ogni giorno Lucia (Caterina Marcianò) aspetta che 'lui' varchi la soglia della sua 
casa. Conteso, odiato, perduto, sognato, 'lui' è un uomo che non avrà mai né un volto nè un nome, 
ma sarà al centro di questo intrigo condominiale, destinato a sottostare, nel bene e nel male, ad un 
unico punto di vista: quello femminile.  
Complici anche una scenografia scarna ma essenziale e una recitazione impeccabile, a farla da 
protagonista sono proprio le quattro donne. A mantenere in equilibrio la loro storia corale – che, 
manco a dirlo, nasce dall'idea di una donna, Sabrina Petyx, l'ineccepibile interprete della sciantosa 
Agata – alcune scelte del regista Giuseppe Cutino, che riescono a dosare sapientemente gli 
ingredienti in scena: l'alternarsi del silenzio e della parola, il moto e l'immobilità, i grotteschi 
intermezzi in dialetto siciliano che interrompono l'uso della lingua italiana. Così, in maniera inattesa, 
quasi stilnovista, lo strumento 'corpo' partecipa con tutte le sue parti al dipanarsi narrativo, sempre 
all'insegna di quel rigore tematico e formale che è la cifra stilistica di M'Arte.  
Rigore mantenuto anche quando i movimenti delle quattro donne – ora rallentati, ora frenetici, ora 
ironici – e lo sventolare dei ventagli che accompagna le loro parole diventano vere e proprie danze. Il 
movimento coreografico risulta così non un mero strumento estetico o descrittivo, bensì parte 
integrante e fondante della narrazione. Una nota a parte per la musica. Mentre i suoni 'naturali' – tra i 
più efficaci, quelli prodotti dalle interpreti con i ventagli, rimando atavico e raffinato alla loro 
sicilianità – sono azzeccatissimi, la scelta di alcuni brani musicali è apparsa quantomeno scontata. 
Una piccola ingenuità che non riesce comunque a intaccare il valore complessivo della pièce, che non 
smette di far sorridere lo spettatore anche dinanzi ai continui accostamenti tra la voracità della fame 
e la sanguinarietà della passione. Perchè si sa, la vendetta è un piatto che va cotto a fuoco lento e 
servito freddo. © 2007 Boop.it © Boop Fashion Story ® Tutti i diritti riservati.  





 

 

 

Volevo dirti di Paolo Randazzo  

 
 

 

  Parliamo di “Volevo dirti”, un lavoro della compagnia 
M’ Arte di Palermo. Finisce lo spettacolo, gli attori escono a 
raccogliere gli applausi. Applausi convinti e non è difficile 
sentire che quanto è accaduto sulla scena ha lasciato 
un’impressione forte negli spettatori. La comunicazione è pas-
sata, è passata l’emozione: uno spettacolo «bello», vanno 
ripentendo le persone uscendo dal teatro, «bello» davvero. Il 
giudizio è semplice e l’emozione che lo accompagna appare 
sincera. Non è difficile condividere questo giudizio semplice, 
non è difficile ripetere che “Volevo dirti” che s’è visto martedì 
9 febbraio al “Vittorio Emanuele” di Noto (il contesto è la 
rassegna di teatro contemporaneo “Esplora”) è davvero un 
bello spettacolo. 

Il problema è piuttosto capire e comunicare cos’è davvero questa “bellezza” di cui con convinzione vanno 
dicendo le persone che hanno assistito allo spettacolo, capire che cosa le ha toccate, colpite, che cosa hanno 
visto accadere in esso. E, se pure qui non è ovviamente il caso di dilungarsi astrattamente sul concetto di 
bellezza, tuttavia qualcosa si dovrà pur dire di questa qualità che è ciò che più colpisce il pubblico: e forse si 
dovrà dire che in questo spettacolo “bellezza” è l’insieme inestricabile di potenza d’immagini e densità 
concettuale che pervade, analiticamente, ogni minimo segmento. Una densità che è anche ricchezza di 
riferimenti artistici e teatrali (da “Uccelli” di Hitchcock, a “La casa di Bernarda Alba” di Garcia Lorca, da 
“Anna Cappelli” di Annibale Ruccello a Medea), senza scadere tuttavia nella citazione o nel manierismo. In 
scena Serena Barone, Ester Cucinotti, Caterina Marcianò e Sabrina Petyx si muovono su uno spartito 
sapientemente ordito dalla regia di Giuseppe Cutino riscrivendo scenicamente l’originale drammaturgia della 
Petix (scene e costumi di Daniela Cernigliaro, luci di Fabio Giommarelli). Quattro donne in scena: si presentano 
di fronte, non v’è profondità, prospettiva, stanno in piedi o accovacciate l’una accanto all’altra, dondolano 
lentamente, bizzarre, eleganti, nervose, misteriosamente ieratiche, chiuse, inquiete e le parole, le loro parole 
(parole che affiorano improvvise, a fiotti, brevi locuzioni) vengono sillabate quasi estraendole a caso da un 
discorso più ampio, che esse conoscono perfettamente ma che resta oscuro: volontariamente oscuro. Un discorso 
indicibile, un senso segreto: un discorso che sembra alludere ad una perdita definitiva, dolorosa, irreparabile, ad 
un esiziale errore («peccato… ma non si poteva evitare…?») e al concreto contesto di uno stabile, di un 
condominio, di una palazzina. E però l’apparente vuoto di significato di quelle parole e l’oscurità di senso che le 
avvolge, attraggono: di cosa si parla? Cosa sta accadendo? Che cosa è accaduto? Quanto si vede in scena 
sembra possedere la fissità di un quadro, è apparentemente un non-evento e a percorrerlo sono solo le parole, 
come fremiti impercettibili, onde, scosse interne, movimenti tellurici. Eppure, per quanto impercettibili, non si 
tratta di movimenti inefficaci: ad un tratto lo spazio si apre dietro di loro ed allora la profondità della scena è un 
abisso. La scena si rivela quasi vuota, spoglia, appena mossa da tre sedie che comunicano dimessa familiarità e 
da una grande pentola al centro. Le donne svelano a poco a poco, seppur sempre in modo frammentario, la loro 
identità, la misteriosa ed assoluta passione che le riempie e di cui sono preda, la violenza necessaria e invasiva 
della loro condizione: sono tre carnefici e una vittima o, inversamente, tre vittime e forse, suo malgrado, una 
carnefice. Ed ancora va chiarendosi il senso profondo e tragico della situazione: le parole, i movimenti, i colori, 
cominciano ad assumere una forma compiuta che prelude alla catastrofe finale. Si chiarisce la forza della 
passione che le riempie e le muove. Se prima erano il vuoto denso di attesa e la quasi fissità della scena ad 
attrarre l’attenzione del pubblico, ora è il ritmo a catturarla: il ritmo crescente delle parole, dei movimenti, dei 
toni, dei passi, il ritmo interno e inesorabile del dramma, il ritmo che viene formalmente ripreso, amplificato e 
valorizzato dall’ottima e raffinatissima scelta delle musiche (di sapore mediterraneo). È uno smottamento 
dell’anima, una frana delle emozioni. E si giunge alla fine, l’azione si compie d’un tratto e sorprende, si arriva 
dritti alla catastrofe: il centro della scena, esattamente quell’anonimo pentolone, diventa voragine e inferno, 
arma micidiale e prigione. Ogni cosa si chiarisce, ogni segmento del dramma assume senso e significato 
sufficienti a render manifesta la violenza di ciò che è accaduto e che viene rivissuto sulla scena. La densità 
oscura e la luce obliqua dei segni si depositano in una forma compiuta, si depositano in bellezza: feroce, 
necessaria, umanissima bellezza. 



HYSTRIO – GIUGNO 2007  

 












	VOLE VO DIRTI rassegna stampa al 2010
	Boop - fashion
	corriere di bologna
	dramma
	hystrio recensione
	LA SICILIA
	CORRIERE VD Cannella
	REPUBBLICA VD Spaventa
	vivimilano VD Cannella
	REPUBBLICA VD QUADRI 2


